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POLITICO A capo del governo minaccia: «Non aspetterò il 18 aprile». Benvenuto: nuovo esecutivo 
ÈmmmmmmBZ Oggi al Quirinale Spadolini e Napolitano. Martinazzoli: «Mariotto va via? Finito il tormentone» 

Amato si dimette? Il Psi vuole la crisi 
Segni: De addio, hai aperto ai corrotti 
La lira a picco, il marco tocca il massimo storico 

CASO SEGNI 

Gli sbocchi possibili 
d'un gesto coraggioso 

, MASSIMO L. SALVADOR! 

U n'altra giornata di quelle «stori
che» per la politica italiana. 
Con il governo Amato che 
sembra vicinissimo alle dimis-

^ M i _ a a sioni, la possibilità di un nuovo 
governo prima del 18 aprile 

(che se sari di svolta, modificherà tutti gli 
equilibri politici degli ultimi 40 anni) e infi
ne la notizia dell'avvenuta rottura nella Oc. 
L'uscita di Mario Segni dalla Democrazia 
cristiana in un momento cosi cruciale della 
storia del nostro paese ha un rilevante signi
ficato. La motivazione da lui addotta nel-
l'annunciare la rottura con il suo ex partito 
è molto aspra in riferimento tanto alla stra
tegia politica quanto alia questione morale. 

Questo è un ulteriore segno che la politi
ca italiana sta andando incontro ad una ri
strutturazione profonda, qualitativa, che 
chiude un'epoca e ne apre un'altra. Ma è 
propri©1 qui K interrogativo che tutti ci portia
mo dentro e a cui dobbiamo urgentemente 
dare una-rtsposta: sappiamo sempre me
glio da cosa ci distacchiamo, non sappia
mo verso che cosa andiamo. Per uscire dal
lo stallo dobbiamo scegliere, unire le ener
gie, agire. - ' 

La divisione del partito cattolico è un 
evento che non ha precedenti. Vedremo 
quali saranno i suoi effetti, quali le reazioni, 
quale la capacità di aggregazione che il di
segno di Segni, che si richiama programma
ticamente alle radici del popolarismo di 
Sturzo, esprimerà. - * 

Per parte nostra, interessati come siamo 
non solo al rinnovamento della sinistra ma 
anche a quello dell'insieme delle forze de
mocratiche riformatrici per poter formare 
una classe dirigente in grado di affrontare, 
come il paese chiede, i problemi posti dal 
crollo di una concezione della governabili
tà rovesciatasi in ingovernabilità, non pos
siamo che augurarci che l'iniziativa di Segni 
porti robusti mattoni alla costruzione dell'e
dificio comune che va eretto. 

Segni ha caratterizzato finora la propria 
azione innovatrice anzitutto sul piano delle 
riforme istituzionali, di cui è diventato uno 
dei maggiori portabandiera. E insieme il 
Pds e lo schieramento progressista combat
teranno evinceranno la battaglia referen
daria. Con la sua partecipazione abbiamo 
altresì mobilitato le forze al fine di uscire dal 
pantano della corruzione pubblica e elabo
rare le regole indispensabili per ridare al 
nostro popolo la fiducia, senza la quale il 
rinnovamento è destinato a naufragare, che 
è possibile opporre alla «cattiva politica» 
dell'immobilismo conservatore la «buona 
politica» del cambiamento che costruisce. -

Senonchécon chiarezza chiediamo a Se
gni, e più che mai ora dopo la sua uscita 
dalla Democrazia cristiana, di far capire in 
quale direzione intende operare a proposi
to di due nodi che ci stringono: le alleanze 
per le riforme istituzionali e la politica eco
nomica e sociale. A muoversi oggi per le 
prime non sono solo le forze democratico-
progressiste, ma anche le forze del «cossi-
ghismo», le tendenze che ritengono si indi
spensabile la fuoriuscita dal vecchio siste
ma in frantumi ma mirano, In modi ambigui 
e oscuri,.al «potere forte». A operare ai fine 
di'uscire dalla crisi economica e sociale so
no da un lato coloro che puntano sul neoli
berismo e dall'altro coloro che vogliono un 
mercato più vitale ma al tempo stesso aper
to alle istanze sociali e alla difesa degli strati 
maggiormente minacciati dagli effetti della 
recessione. • - "• •' "1 

'- Oggi Segni intraprende la strada della co
struzione di un polo cattolico innovatore. Ci 
pare che questo debba essere anche la stra
da che porta al pieno rafforzamento dell'Al
leanza democratica alla cui nascita egli ha 
dato il suo rilevante contributo e all'opposi
zione all'innovazione di scuola cossighia-
na. In dichiarazioni recenti il leader sardo 
ha espresso la convinzione che, nell'attuale 
congiuntura economica, siano da salva
guardarsi, le. esigenze sia del rilancio pro
duttivo «rqél risanamento finanziano sia di 
quella equità senza la quale perde di signifi
cato la cittadinanza sociale. ' 

Riforme istituzionali ed equità sociale 
possono costituire i due pilastri su cui getta
re il ponte fra la sinistra e le forzedl progres
so di matrice laica per un verso e per 1 altro 
il nuovo cattolicesimo democratico che va 
nascendo. ^ . 

CASODC 

Aveva ragione 
Pier Paolo Pasolini 

BNZO SICILIANO 

C aro direttore, ci è accaduto in 
questi ultimissimi giorni di ricor
dare insieme l'articolo di Pasoli
ni dedicato al «Processo» che l'I-

H K Ì B talia avrebbe dovuto intentare 
alla classe politica democristia

na, - diceva Pasolini: a «coloro che hanno 
governato l'Italia negli ultimi trent'anni, e 
specie negli ultimi dieci». Quell'articolo fu 
pubblicato sul «Corriere della Sera» il 24 
agosto 1975. È di tre giorni fa la notizia che 
il senatore Andreotti ha chiesto scusa a Pa
solini di non aver capito allora, di aver pole
mizzato allora con lui, su una questione che 
si è fatta cocente. Cocentissima. direi, anzi
tutto per il senatore a vita Andreotti: ed è 
una curiosa congiunzione d'astri che egli 
abbia evocato il nome di Pasolini, e quel
l'articolo, proprio alcune ore prima che gli 
venisse recapitato l'avviso di garanzia per 
una sua presunta collusione con la mafia. 

Dunque, abbiamo parlato insieme, caio 
direttore, di quell'articolo. Sono andato a ri
leggerlo riga per rigai È impressionante che 
da esso ci distanzino quasi diciotto anni, lo 
spazio di una generazione. • 

Dice Pasolini, e vale la pena citarlo e 
neanche riassumerlo: «Indegnità, disprezzo 
per i cittadini, manipolazione di denaro 
pubblico, intrallazzo con i petrolieri, con gli 
industriali, con i banchieri, connivenza con 
la mafia, alto tradimento in favore di una 
nazione straniera, collaborazione con la 
Cla, uso illecito di enti come il Sid, respon
sabilità nelle stragi di Milano, Brescia e del-
l'Italicus (almeno in quanto colpevole inca
pacità di punire gli esecutori), distruzione 
paesaggistica e urbanistica dell'Italia, re
sponsabilità della degradazione antropolo
gica degli italiani...». 

L'elenco di responsabilità stilato da Paso
lini non si ferma qui. Ma diceva Pasolini, 
scartando da quell elenco: «L'immagine di 
Andreotti o Fanfani, di Gava o Restivo, am
manettati tra i carabinieri, sia un'immagine 
metaforica. (...) Cosa avrebbe rivelato alla 
coscienza degli italiani un tale processo?». 
Pasolini rispondeva: «La colpevolezza dei 
potenti democristiani da trascinare sul ban
co degli imputati non consiste nella loro im
moralità (che c'è), ma consiste in un errore 
di interpretazione politica nel giudicare se 
stessi e il potere di cui si erano messi al ser
vizio: errore di interpretazione politica che 
ha avuto conseguenze disastrose per il no
stro paese». • * , » • , . ' - » -

Diciotto anni, e l'immagine pasolinlana 
rischia di uscire fuori di metafora, e il rumo
re di manette si fa concreto. Quell'errore di 
interpretazione politica, intanto, si è reso 
chiaro alla mente dello stesso senatore An
dreotti. 

Ci dicevamo sgomenti, caro direttore, per 
le parole di Pasolini. Lo conoscevamo Paso
lini: non è vero direttore? Era un grande 
poeta, ed era un cittadino che amava il pro
prio paese con l'intensità con cus ogni ita
liano può amare l'Italia. Perché era poeta 
aveva la capacità di dire con estrema limpi
dezza le ragioni del proprio amore. Pasolini 
non era un veggente, non aveva doti para
normali: disse soltanto quel che era nell'a
nimo di tutti. Diciotto anni fa. 

Diede persino un salvacondotto a quella 
classe politica colpevole: di aver errato di 
interpretazione, e di «interpretazione politi
ca». Un errore di questa fatta, scriveva allora ; 
Pasolini, non richiederebbe di per sé un 
«Processo». Ma perché era necessario un 
processo, comunque? «Soltanto un Proces
so potrebbe dare a questa astratta afferma
zione i caratteri di una verità storica incon
futabile, tale da determinare nel paese una 
nuova volontà politica». 

Anche una condanna «all'ammenda di 
una lira», diceva Pasolini, segnerebbe uno 
spartiacque: «Che un'epoca è finita e ne de
ve cominciare un'altra». 

Siamo invece, dopo diciotto anni, all'i
struzione di un vero e proprio processo pe
nale, con un elenco dettagliato di articoli 
del codice violati. Ancor di più «un'epoca è 
finita e ne deve cominciare un'altra». 

Pasolini non faceva demagogia, come si 
disse. Esprimeva le parole che giacevano 
inespresse nella coscienza di moltissimi. 
Non si augurava feroci lavacri alla Savona
rola. Chiedeva con onesta chiarezza che di 
un tempo borbonico e fascista si rompesse 
la continuità, e l'Italia si trasformasse in un 
paese governato con veri principi democra
tici. . - . » • > 
- Il tempo sembra fermo ad allora. A di
ciotto anni di distanza, non chiediamo al-
tro.Iltuo > , « 

FABIO INWINKi. VITTORIO RAOONK 

• 1 ROMA A venti giorni dal 
referendum la crisi incombe 
su Amato. Il presidente del 
Consiglio minaccia da Bre
scia: «Non starò ad aspettare : 

v fino al 18 aprile» che i partiti 
decidano del futuro del go
verno. «C'è. in giro un clima 
da otto settembre e io non mi 
farò travolgere». Da Roma gli 
fa subito eco il segretario del 
Psi Giorgio Benvenuto. «Ama
to ha ragione - dice -, lui ha 
fatto bene finora, ma non ba- ' 

' sta. Ritengo importante un 
governo più ampio. Il presi
dente del Consiglio? Lo sce
glie Scalfaro e noi non abbia
mo pregiudiziali». Insomma 
tira aria di crisi. E sono co- • 
minciati gli incontri: tra Marti
nazzoli e Amato, tra Occhiet
to e Napolitano. Oggi al Qui- ' 
nnale Scalfaro ha convocato 

i presidenti di Camera e Se
nato. 

Intanto la rottura di Segni 
nei confronti della De movi-

ì menta ancor di più la scena 
politica. Il leader referenda- ' 
no definisce la De «un appa- ' 
rato dominato dagli uomini 

, che hanno aperto le porte 
della Repubblica ai corrotti e 
ai mafiosi». Il segretario de n- " 
batte da Brescia: «Almeno fi
nisce un tormentone...». E Se
gni, sotto scorta dopo un'ir
ruzione di ignoti nella sede 

' romana dei popolari e le re
centi minacce della Falange 
armata, rilancia la campagna ' 

•del 18 aprile. ».. 
Ieri giornata nera per la lira 

che ha toccato un altro mini-
' mo storico, il marco ha sfio- ' 

rato quota 995. 
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Galli: la De 
da semine 
coni boss 
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Vìzzini lascia 
«Siamo 

al verde» 
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Da Palermo un avviso dì garanzia all'ex giudice della Cassazione 
Accusato dai pentiti replica: «Il mio commento? Le mie sentenze», 

Mafia, indagato Carnevale 
D «calore» dei turisti 

mette a rischio 
la Cappella Sistina 

A PAGINA IO 

Per la mafia, secondo i pentiti, il giudice Corrado 
Carnevale era «la massima garanzia». Fece il suo ca
polavoro quando riuscì a far saltare il processo con
tro gli assassini del capitano dei carabinieri Basile 
adducendo come argomento il mancato avviso agli '" 
avvocati della data di estrazione dei giudici popola- -' 
ri. Ora la Procura iscrive l'ex giudice della Cassazio- " 
ne nel registro degli indagati.. ,- . , ( \ 

J DAL NOSTRO INVIATO 
SAVCRIO LODATO . 

• 1 PALERMO L'ex presiden
te della prima sezione della 
Corte di Cassazione, Corrado 
Carnevale, noto come il «giudi
ce ammazzasentenze» è stato 
raggiunto da un avviso di ga
ranzia per concorso in asso
ciazione mafiosa. L'avviso è 
stato emesso dalla procura di 
Palermo in base alle testimo
nianze di diversi pentiti, in par
ticolare Mutolo e Messina, che 
descrivono Carnevale come 
un grande tecnico capace di 
piegare la legge e i codici alle 
necessità di Cosa Nostra. In so
stanza i processi a carico di 
boss e cosche avrebbero trova

to in Carnevale l'uomo capace 
• di annullarli. Le sentenze, un 

capolavoro è rappresentato 
dal Maxiprocesso, una volta 

J arrivate all'esame della Cassa
zione, nelle mani del presiden
te Carnevale, avevano la sicu-

" rezza di essere annullate. Tra
mite fra Cosa Nostra e il giudi
ce, uomini politici di grande 
influenza a Roma. Sempre se-

• condo i pentiti uno degli uomi
ni in questione sarebbe stato 

' Giulio Andreotti. Fra i capola
vori attribuiti a Carnevale il 
processo per l'assassinio Basi
le, celebrato, per annullamenti 
successivi, ben sei volte. . 
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In mattinata le dimissioni di Bérégovoy, in serata il nuovo premier 

Mitterrand nomina Balladur 
La Francia riparte da destra 

Morta: 
Waterloo 

della sinistra 

G. BOSETTI A PAGINA 2 

DAL CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILU 

.••PARIGI Edouard Balladur, 
il «volto morbido» del gollismo, 
è il nuovo primo ministro fran
cese. L'ha nominato Francois 
Mitterrand a tempo di record, 
ventiquattr'ore dopo la chiusu
ra delle urne. In uno stringato 
discorso televisivo, Mitterand 
spende poche parole per vinti . 
e vinciton: ai primi ha detto . 
che «verrà il tempo del giudizio 
sereno sull'epoca che si chiù- ' 
de», ai secondi ha augurato di 
trovare le strade per il risana
mento del paese Nulla di più. 
Nessun accenno a possibili di
missioni, <ma sottolineatura 
dell'irreversibilità della scelta 
europeista. Mentre la destra 
celebra il suo successo, i socia
listi annunciano un .congresso 
costituente» per rifondare il 
partito. ' ' . „ 

E GARDUMI A PAGINA 12 

CAPOLAVORI 
DEL TEATRO ^ v - w 

Shakespeare I _ ^ 
Goldoni ^ — * _ 

Pirandello / f ^ \ T 

In edicola ogni sabato 
con l'Unità 

Sabato 3 aprile 
Il teatro comico 

di Carlo 
Goldoni 

l'Unità + libro lire 2.000 
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Se vincono i si, si voterà col sistema magciontano. Se si vo
terà col sistema maggiontano, i partiti aovranno mettersi 
d'accordo e formare grandi coalizioni. Se si formeranno 
grandi coalizioni, bisognerà che una sia di sinistra, o prò- • 
grossista, o radical-deinocratica, chiamatela come volete 
Se si dovrà formare una grande coalizione di sinistra, biso
gnerà che le forze di sinistra si mettano d'accordo. Se le 
forzedl sinistra saranno costrette a mettersi d'accordo, bi- ,v 

sognerà che la smettano di litigare. Se vorranno smetterla ' 
di litigare, sarà necessario che ognuno nnunci a qualcosa. < 
Se ognuno dovrà nnunciare a qualcosa dovrà essere ben ; 
convinto degli obiettivi comuni. Se sarà convinto degli ' 
obiettivi comuni, gli sembreranno superabili le divergenze ' 
tra le diverse forze di sinistra. Se gli sembreranno superabili. 
le differenze con gli alleati, gli semoreranno addinttura irri
sone le beghe interne allo stesso partito • •• <-> 

Per questo è prefenbile non occuparsi troppo del dibatti- ••, 
to interno al Pds. Ci si demoralizza, e a qualcuno può veni
re voglia, il 18 aprile, di starsene a casa. 

- . - . r • - - - - . - • MICHELE SERRA 

Ehsin umiliato 
Si fera sola il referendum 

che vuole il Congresso 

Il referendum in Russia si terrà, il 25 aprile pros
simo, ma non sarà quello voluto da Boris Eltsin. 
Il Congresso ha deciso ieri che i cittadini si pro
nuncino su quattro questioni: la fiducia al presi- -
dente si, ma anche il giudizio sulla politica eco- * 
nomica e sociale del governo a partire dal 1992, 
ed elezioni anticipate sia del Congresso sia del •> 
capo di Stato. Il computo delle schede si farà 
sul totale degli aventi diritto al voto. Il presiden
te russo per ottenere la fiducia avrà bisogno di 
almeno 53 milioni di si, cioè otto milioni in più 
di quanti ne ottenne al momento dell'elezione. " 
Ieri il Congresso ha giocato con Eltsin allo strip-
tease dei poteri: niente più prefetti in provincia, ' 
invito a dar vita da un governo di coalizione,. 
abolizione di tutti gli organismi «illegali» presso 
il Cremlino, licenziamento dei funzionari re
sponsabili degli appelli anticostituzionali. II por
tavoce del presidente: «È una vendetta da inqui
sizione comunista». Eltsin annuncia che presen
terà ricorso alla Corte costituzionale. 
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